
Oggi la battaglia continua al setti-
mo piano di viale Mazzini con la
riunione del Cda, dopo la spaccatu-
ra alla quale è andata incontro, con-
sapevolmente, il direttore genera-
le, Lorenza Lei e le dimissioni di Ni-
no Rizzo Nervo. All’esterno il Pd si
prepara a una mobilitazione, a una
iniziativa pubblica per sollecitare
una riforma che salvi la tv pubblica
dal dominio dei partiti.

Il presidente Rai, Paolo Garim-
berti, ha chiesto un incontro con il
presidente del Consiglio Monti, al
quale ha rivolto un appello per ri-
formare la governance. Un incon-
tro non ancora nell’agenda di Pa-
lazzo Chigi. Nel pomeriggio Garim-
berti ha smentito che lo fosse:
«Non è vero che ho un appunta-
mento con il presidente del Consi-
glio, Mario Monti. Ho chiesto un in-
contro e sto aspettando una rispo-
sta». Ma già la richiesta di un collo-
quio ha dato il là a Maurizio Ga-
sparri per attaccare il presidente
Rai che appella come «piccolo me-
gafono della sinistra». Contraddi-
cendosi in pieno, l’ex ministro del-
le Comunicazioni che ha fatto una
legge a suo nome cucita addosso a
Berlusconi, sbandiera le due sen-
tenze della Corte Costituzionale
che vietano al governo di interveni-
re sulla gestione Rai.

Garimberti ribatte a Gasparri:
«Essendo io un uomo libero e non
essendo mai stato, al contrario di
altri, il megafono di nessuno» vede
chi vuole, «la Rai ha un'azionista, il

ministero dell'Economia» e come ta-
le «in qualità di Presidente della Rai
ho chiesto un incontro istituziona-
le». Anche il presidente della Vigilan-
za Zavoli, è furibondo per lo strappo
voluto da Lorenza Lei. E per Gentilo-
ni, Pd, «se il governo intende interve-
nire per salvare il servizio pubblico
non c'è un giorno da perdere».

NODO INTRICATO
La pratica Rai scotta, ed è effettiva-
mente sul tavolo di Monti. Da Palaz-
zo Chigi assicurano che «è una delle
cose di maggiore interesse», ma non
è facile risolverla. Dovrebbe essere
però affrontata presto, affidata al mi-
nistro dello Sviluppo Economico,
Corrado Passera, al viceministro del
Tesoro, Vittorio Grilli, e al sottose-
gretario con delega alle Comunica-
zioni, Paolo Peluffo (accelerando
sulla firma del contratto di servizio).

Il problema è la formula: un dise-
gno di legge per cambiare i criteri di
nomina della legge Gasparri, infatti,
non passa in Parlamento senza i voti
del Pdl («Non ci hanno neppure ri-
sposto alla proposta di riforma»,
spiega Morri, capogruppo Pd in Vigi-
lanza). Un decreto governativo? Ber-
lusconi farebbe le barricate, come
megafona Gasparri. Un commissa-
riamento sarebbe possibile solo se i
libri Rai finissero in tribunale.

Anche per il governo tecnico la so-
luzione possibile, nell’immediato,
sembra sia nominare presto (ad apri-
le) un nuovo Cda anche con il bilan-
cino della Gasparri, ma non proroga-
re quello attuale. Il Tesoro, come
azionista, indica un consigliere e il
presidente Rai, il quale deve essere
votato dai due terzi della commissio-
ne di Vigilanza. Infine il governo
può suggerire il direttore generale
(sotto Berlusconi lo ha sempre impo-
sto) ma di concerto con il consiglio
Rai che lo vota. Quindi tre nomi chia-
ve che taglierebbero la sopravviven-
za a viale Mazzini della vecchia mag-

gioranza Pdl-Lega. Bisogna vedere
però cosa accadrà in Vigilanza: il Pdl
ha perso due voti (Flavia Perina di
Fli e Sardelli) e il rapporto è 20/20;
in pratica non c’è maggioranza, però
i commissari devono votare i 7 consi-
glieri Rai. E ieri la Camera ha accetta-
to le dimissioni di Verro, Pdl, che re-
sta così a viale Mazzini.

La battaglia continua: il Pd in Par-
lamento chiederà conto al ministro
del Tesoro (sempre Monti) della si-
tuazione e del voto del consigliere di
riferimento, Petroni. I Democratici
incalzano perché venga messa in ca-
lendario alla Camera la proposta di
legge a firma Bersani sulla governan-
ce. Contestano l’affidare alla Lega i
tg regionali sia Micciché di Grande
Sud che Pippo Gianni del Pid. A via-
le Mazzini i dirigenti dell’Adrai de-
nunciano «l’inadeguatezza dei verti-
ci aziendali» e si appellando alle «isti-
tuzioni» perché assicurino una «gui-
da certa e affidabile».

A Saxa Rubra il comitato di reda-
zione del Tg1 ha condannato la no-
mina di Alberto Maccari a maggio-
ranza, ma aspetta il direttore alla
prova dei fatti: l’annunciata «pacifi-
cazione», la valorizzazione di tutta
la redazione, un tg «completo e plu-
ralista». E che riemerga dalle secche
del 22,6%, dove si è impatanato an-
che martedì sera.❖

IL COMMENTO

TEMPO SCADUTO:
MONTI BATTA UN COLPO

Vittorio Emiliani

ROMA

E come sollecitano le chiare
dimissioni del consigliere Nino
Rizzo Nervo.

Non era mai successo che la
Rai, cioè la più grande azienda di
informazione, intrattenimento e
cultura del Paese, venisse
asservita da una ex maggioranza
di governo, divisa su tutto,
ridiventata autosufficiente e
funzionante soltanto in Viale
Mazzini 14. Non era mai
successo che, con un chiaro atto
di rottura, il direttore generale
portasse in consiglio, contro il
parere del presidente, le nomine
strategiche del direttore del Tg1
attribuito ad un giornalista già
pensionato (e quindi non

suscettibile di rinomina) portato
dal Pdl, e del direttore della
testata TgR ad un giornalista
voluto dalla Lega Nord, in
funzione delle prossime
amministrative, delle elezioni del
2013 o di un possibile voto
politico anticipato. Non erano
mai successe tante cose negative
in Rai da quando Berlusconi è
“sceso in campo” col fine
primario di difendere aziende,
interessi, patrimoni di famiglia.
Ma soprattutto non era mai
accaduto, da quando l’Eiar
mussoliniano divenne la Rai
Radio Televisione Italiana, che
una legge come la Gasparri
tuttora vigente facesse diventare
l’emittente di Stato una

È sempre bufera a viale Mazzi-
ni, dove oggi si riunisce il Cda. Il
presidente Garimberti ha chie-
sto un incontro al premier Mon-
ti. La pratica Rai è a Palazzo Chi-
gi ma la soluzione è difficile. Il
Pd prepara la mobilitazione.

NATALIA LOMBARDO
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Caos Rai, Garimberti
chiama il premier
«Così non si va avanti»

pA Palazzo Chigi si studia la riforma, ma si accelera sul rinnovo del Cda con i criteri della Gasparri

p Il presidente ha chiesto un incontro per le nuove regole. Il Pd prepara iniziative in piazza e in aula

Il consigliere Rai Nino Rizzo Nervo
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Politica e informazione
6

GIOVEDÌ
2 FEBBRAIO
2012


